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Dal mondo della cremazione ' 

Editoriale 
S ta cambiando la percezione della morte nella nostra società? Il 

più minaccioso dei tabù incomincia a sgretolarsi? Sulla base 
di certi elementi saremmo tentati di concludere di sl, ma la 
discussione è aperta. 
In questo numero di "Confini" vi sono almeno tre interventi che è 
possibile riportare a tale riflessione, Innanzitutto l'articolo di 
Bruno Ventavoli, che analizza due film recentemente usciti nelle 
sale e una serie televisiva che arriverà presto sui nostri 
teleschermi. Si tratta di prodotti molto diversi, e anche di qualità 
assai lontana, ma che hanno un aspetto in comune: parlano della 
morte in maniera diretta, senza remore apparenti. 
I.A morte, d'altra parte, è omrai presente anche su Internet, il più 
avanzato mezzo di comunicazione dei giorni nostri. I.A Rete - come 
ci racconta Fiorenza Gamba-ospita dei "cimiteri virtuali" in cui 
chi resta parla di chi se ne è andato, attraverso messaggi, testi, 
immagini, filmati. È questo 11n modo per conservare la memoria di 
una persona scomparsa, condividendola con gli altri anonimi 
frequentatori del sito, a cui ci si sente idealmente legati da una 
comune condizione di dolore e da un comune desiderio di ricordo. 
D'altra parte il lesto di Giorgio Lovera che pubblichiamo in 
apertura e che è dedicato ai problemi psicologici connessi alla 
donazione di organi sembra ricordarci la strada che resta da 
percorrere. Se la morte ritrova un suo spazio a/l'interno del 
"discorso" comune e non genera più, almeno in modo automatico, 
rimozioni e scongiuri, il morire - quello reale, quello di una 
persona in particolare - resta un processo drammatico, non solo 
per chi ne è protagonista, ma anche (e, qualche volta, ancor più) 
per chi ne è testimone. Non è semplice decidere che è arrivato il 
momento di accettare la fine di una persona amata il mi wore 
batte ancora, non è semplice evitare 11n investimento emotivo forte 
sui suoi organi, destinati a essere espiantati e trapiantati. Si tratta 
di un passaggio che propone questioni 110n del tutto risolte e 
assimilate dalla coscienza degli individui. 
Costituiscono 1m utile complemento a questo percorso di letture i 
due interventi di Marco Marzano e di Costanza Calia, 
rispettivamente dedicati all'esperienza italiana degli hospices 
(paragonata a quella inglese) e ai problemi degli operatori sanitari 
che si confrontano quotidianamente con la morte e il lutto. 
Anch'essi dimostrano come il morire costituisca un "nodo" dalle 
molteplici implicazioni culturali e sociali. 
Per finire una breve nota sul corredo iconografico del numero: 
questa volta proponiamo un piccolo viaggio attraverso le 
rappresentazioni pittoriche della musica, dal tardo Medioevo fino 
all'Ottocento, che, ne siamo certi, offrirà ai lettori un'occasione di 
gradito "rasserenamento" del!' animo. 

In coputina: 
"Angelo musicante che suona l'arpa", 

affresco, XV secolo, 
Collegiata di Saint-Bonnet-/e-Chdt,au_ 
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QUANDO UN CUORE 
PUÒ BATTERE 

IN UN ALTRO PETTO 
La ossibilità di donare gli organi di un co~giunto è ~/l'origine 

P . h . I . h complesse che e necessano conoscere di problemat1c e psico 091c e "b ·tt, 
e affrontare con competenza e sensi , , a. 

L a complessa macchina operati-
va dei trapianti è fondata su 

una integrazione di conoscenze 
scientifiche, di tecnologie avanza-
te e di comportamenti organizza-
tivi ben articolati. Essa incontra 
peraltro dei momenti di emergen-
za di fattori umoni psicologici di 
alta emotività, dipendenti dalla 
drammaticità degli eventi esisten-
ziali in causa. 
Il primo di questi momentt psicologi-
camente critici, che occorre nei 
Centri di Rianimazione, è l'evento 
della «morte encefalica» di una per-
sona in corso di rianimazione, men-
tre le funzioni cardiaco, circolatoria 
e respiratoria del corpo ormai ca-
davere sono temporaneamente e ar-
tificialmente mantenute in attività. 
Questa situazione, culturalmente 
nuova ed insolita, non ha manca-
to di produrre effetti inquietanti 
sull'immaginario collettivo, stimo-
lando fantasie irrealistiche e· per-
turbanti (spesso sostenute da infor-
mazioni ambigue ed allarmanti 
da parte dei mass-media) ed inci-
dendo negativamente su una «cul-
tura della donazione» da cui di-
pende il reperimento di organi 
per i trapianti. Tanto più che su 
questi temi già interferiscono in 

Confini 

di Giorgio Lovera * 

modo negativo le dinamiche di ri-
mozione che il clima psicosociale 
delle nostre società moderne im-
pone al tabù dello morte. Questi 
atteggiamenti di tanatofobia sot-
tendono angosce primordiali de-
stabilizzanti, sostenute da una im-
magine infantile di morte quale 
predatrice aggressiva di beni, di 
legami affettivi, di identità: imma-
gine la cui immaturità condiziona 
una cultura della disperazione. 
Di tale clima emotivo sociale non 
può non risentire l'incontro ed il 
rapporto che, nei centri di riani-
mazione, awiene tra il personale 
sanitario ed i Familiari delle perso-
ne tragicamente giunte a morte. 
Non solo i medici devono dare 
informazione di quell'insuccesso 
terapeutico che è la morte di un 
paziente, e Far comprendere quel-
lo realtà inquietante che è la mor-
te encefalico, mo anche, per I' at-
tuale legislazione sui trapianti 
(Legge 1 • aprile 1999, n. 91) de-
vono Fornire ai Familiari «informa-
zioni sulle opportunità terapeuti-
che . per la persona in attesa di 
trop1onto nonché sulla natura e 
sulle circostanze del 1. pre 1evo» 
(art. 3). Non di semplice informa-
zione si· tratta; ma i sanitari devo-

no saper instaurare una comuni-
cazione ed una relazione inter-
personale, in un momento di crisi 
grave, che li impegna in un inten-
so e difficile rapporto umano con 
i congiunti. È comprensibile che 
scottino reazioni di disagio e 
meccanismi di difesa dall'ango-
scio, che ostacolano le dinamiche 
della comunicazione, dell'empa-
tia e della comprensione. 
Da più di dieci anni il Servizio di 
Psicologia Medica fornisce lo pro-
pria competenza allo conduzione 
di Seminari, attuati dal Centro di 
Riferimento Regionale per i Tra-
pianti, e destinati al personale 
delle Rianimazioni. Essi hanno l'o-
biettivo di migliorare le capacità 
di relazione e di comunicazione 
professionale con i familiari in lut-
to, aiutando i sanitari a non esse-
re preda di reazioni di difeso 
troppo rigide o incongrue, o svol-
gere una funzione di sostegno 8 

di contenimento emotivo e a pro-
d" porre con tatto le procedure 1 

prelievo di organi previste dallo 
I I · · un d1s-egge, quo ora non v1 sia . 
senso dei congiunti alla donazio-
ne. I sanitari possono, così, con la 

· l'esi-laro presenza testimoniare . 
stenzo di un rapporto significo!JVO 

di colore umano, e insieme farsi 
portatori di un più sereno reali-
smo e di uno più maturo cultura 
di speranza di Ironie olio morte. 
Vanno anche considerati i proble-
mi psicologici che le famiglie dei 
donatori deceduti devono affron-
tare dopo l'evento dello morte del 
proprio congiunto, sovente im-
prowiso e violento, e lo difficile 
esperienza dello morte encefalico 
e del prelievo di orgoni dal corpo 
delle persone core. Queste situa-
zioni si sono rivelate fonte di un 
grave impegno emozionale ed af-
fettivo e talora di un importante 
distress psichico. 
Il lutto non è di per sé uno stato 
patologico. È tuttavia un periodo 
di grande fragilità psichico, e 
questo fese iniziale dell'iter tro-
piontologico contiene parecchi 
eventi in grado di turbare l'onimo 
e di complicare l'evoluzione natu-
rale del lutto. 
Già la subitaneità drammatica 
della morte può causare shock 
emotivo, con stati di confusione e 
spavento e con reazioni di dispe-
razione, rabbia, rimorsi e recrimi-
nazioni. L'animo, in queste condi-
zioni, è altamente sensibile agli 
atteggiamenti dell'esterno e, nel 
bene e nel male, riporta vivide im-
pressioni positive di calore umano 
ricevuto, ma anche negative, e 
difficilmente sanabili, di compor-
tamenti apparentemente freddi, 
scostanti o disinteressati da porte 
del personale sanitario. 
La decisione personale a cui i pa-
renti sono chiamati (nella pratica 
ancora oggi, in attesa delle nor-
me attuative della nuova legge sui 
trapianti) in merito al prelievo de-
gli organi, può lasciare strascichi 
di dubbi e ripensamenti. 
La visione inquietante della morte 
encefalica della persona cara può 
condizionare angosciose incertez-
ze O perplessità sulla definitività 
dell'evento morte. 
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"A11 •/ . . .-gt O fl lllSJCflllft' ·/ ' e t l t sucma I ollcgiata di Saint~
1 

m,rn,1oill", 
11 

IJ0J111ct-k-Clr;Ùc11;,. · , . Scn•Jo, 

Infine il pensiero che organi del 
proprio familiare morto rimanga-
no nel corpo dei riceventi può in-
terferire con la possibilità di rap-
presentarsi una collocazione im-
maginaria definitiva del defunto 
(processo che ogni civiltà mette in 
atto per stabilire i confini rassicu-
ranti tra il mondo dei vivi e dei 
morti) e può contribuire all'illusio-

ne che il proprio congiunto conti-
nui a soprawivere nei riceventi. 
È questo la ragione della cosid-
detta «sindrome del segugio» che 
indica la situazione psicopatologi-
ca dei parenti che ostinatamente 
cercano di scoprire le tracce dei 
destinatari degli organi dei loro 
cari defunti. 
Riteniamo che sia compilo delle 
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strutture sanitarie dei Centri per i 
Trapianti fornire alle famiglie dei 
donatori deceduti una considera-
zione per questi problemi, non so-
lo per un dovere sociale, mo an-
che per far fronte al loro bisogno 
di informazioni (sempre nel rispet-
to dell'anonimoto di donatori e ri-
ceventi) , ai loro dubbi, e per forni-
re un sostegno psicologico, quan-
do richiesto. 
Dal 1995 il Servizio di Psicologia 
Medica ha attivato un programmo 
di assistenza in questo senso. A tal 
fine ai familiari viene inviata uno 
lettera di considerazione per l'otto 
di umana solidarietà da loro com-

6 Conlini 

piuto, segnalando lo disponibilità 
del Servizio cui riferirsi per un col-
loquio o un aiuto psicologico. 
Nonostante questi problemi, esiste 
ormai un'evidenza a livello interna-
zionale, fondata sulle testimon ian-
ze delle famiglie dei donatori de-
ceduti, che nella maggioranza dei 
cosi i familiari traggono conforto e 
consolazione dallo decisione di 
consenso allo donazione degli or-
goni. La spiegazione fornito dai 
parenti è che si sentono confortati 
dal pensiero che alcune persone 
continuano o vivere grazie olla lo-
ro decisione. Mo od un livello più 
profondo lo ragione è che, al di 

là del dolore per la perdita d1• uno 
persona cara, le angosce primor-
diali e regressive di disperazione 
di persecuzione e di aggressivitc\ 
che la morte scatena, vengono 
compensate e in qualche modo 
placale dalle contrarie dinamiche 
della fiducia, della solidarietà e di 
quel sentimento di calore umano 
che chiamiamo amore, che l'atto 
di donazione rappresenta e attivo. 

* Giorgio Lovero, psichiatra e psicolero-
peuta, è responsabile del Servizio di Psico-
logia Medico, C entro di RiFerimenfo Regio-
nale per i Trapianti, A.O. Son G iovanni 
Battista di Torino. 

GLI HOSPICES 
"ALL'ITALIANA" 
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. Anche nel nostro Paese si stanno diffondendo queste strutture, 
nate in Gran Bretagna a partire dalla fine degli anni '60. Ma le loro caratteristiche 

e il loro spirito sono piuttosto lontani da quelli del modello originario. 

A nche in Italia, come in molti 
altri paesi europei, si stanno 

diffondendo gli hospices, istituzio-
ni• di cura (nel senso dell'inglese 
lo core) importate dallo Gran Bre-
tagna, il cui obiettivo è lo curo 
dei molati terminali , generalmente 
di quelli ammalati di cancro, per i 
quali sono divenuti impossibili i 
trattamenti attivi , chemioterapici o 
radioterapici . 
In realtà, permangono, almeno 
per oro, molte significative diffe-
renze tra gli hospices britannici e 
quelli italiani . Le diversità sono co-
sì importanti, do far pensare che 
si trotti di due istituzioni diverse 
con un medesimo nome. 
Uno primo differenza riguardo le 
modalità di gestione e di manage-
ment. Mentre in Italia, il finanzia-
mento di queste orgoni=ozioni è 
quasi interamente pubblico, gli 
hospices britannici sono istituzioni 
private (qualcosa di simile olle no-
stre fondazioni), solo di recente, e 
in una misuro mediamente non su-
periore o un quarto delle loro en-
trate, finanziate dal Notionol 
Heolth Service, dal servizio sani-
tario nozionale britannico. 
È vero che in Italia la gestione de-
gli hospices è sovente de/ego/o 

di Marco Marzano* 

Paolo V. L , - ~ -
e11e:1<1110, "Co11cert • . • o d1 augt>h" Pt1l,1=0 Ven,,..11 R, oho su t,wo/.1 'XIV -_ 

1
, oma. , . setolo, 
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Sc110/n Fi11111111i11gn, "Il co11cerlo degli m,geli", 11ith1ra su t,woln, X\11 secolo, Museo di Belle Arti, Bilbao. 

dallo Stato ad organizzazioni pri-
vate no-prafit, ma è anche com-
prensibile che, proprio a causa 
dell'ingente sostegno finanziario 
(nel primo biennio 2000-2002 è 
stato di 143 miliardi di vecchie li-
re), le autorità sanitarie pubbliche 
si riservino il diritto di emanare di-
rettive e di stabilire indicazioni vin-
colanti per il funzionamento di 
queste organizzazioni. Si tratta 
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perciò di un intervento pubblico 
sovente doto, per così dire, in oul-
sourcing o organizzazioni ed enti 
senza fini di lucro. Per questo mo-
tivo, l'attività degli hospices italia-
ni è fortemente integrata con quel-
la delle aziende ospedaliere, di 
cui rappresentano una sorta di na-
turale estensione. Una volta che 
abbia esaurito il ciclo dei tratta-
menti attivi possibili, il paziente, 

soprattutto nei casi in cui non pos-
sa essere debitamente assistito dai 
suoi familiari o necessiti di un par-
ticolare controllo dei sintomi, viene 
indirizzato verso uno degli hospi-
ces attivi nel territorio circostante. 
Do questo punto di visto, si può di-
re che gli hospices, nell'ambito 
della divisione del lavoro sanitario 
in Italia, sono quelle agenzie pub-
bliche specializzale nel trattamen-

-

to dei malati, soprattutto di can-
cro, le cui aspettative di vita non 
superano le poche settimane. 
Ben diversa è lo situazione britan-
nica. Là tutti gli hospices sono no-
ti, a partire dalla fine degli anni 
'60, su iniziativa di comitati e as-
sociazioni di cittadini e non in se-
guito od un disegno governativo. 
La loro diffusione si deve oli' azio-
ne di un vero e proprio movimen-
ta sociale (di cui l'esponente più 
nota è Cicely Saunders, e che ho 
portata anche alla creazione del-
le cure palliative), il cui scopa ero 
lo restituzione di dignità al morire 
di malattia, con lo costruzione di 
luoghi dove lo morte non fosse ri-
mossa, non fosse più tabù e i mo-
lati non fossero vittime di quel 
"complotto del silenzio" che li pri-
vava di tanti diritti nello fase fina-
le dello loro vita . Questo traccio 
originario, questa fioritura per 
gemmazione spontaneo e non in 
seguito açl un piano ministeriale, 
è ancor oggi visibile nella grande 
varietà delle modalità di funziona-
mento e degli stessi criteri di am-
missione che caratterizzano il 
mondo degli hospices britannici . 
Non è un parametro statistico, il 
performance status o l'aspettativa 
di soprovivenza, che determina 
l'ammissione e lo permanenza 
nell' hospice, mo un complesso in-
sieme di fattori riguardanti la con-
dizione complessiva del molato, 
valutati insindacabilmente dogli 
organismi direttivi e doll'équipe 
sanitario di ogni singola istituzio-
ne. Ancora a questo riguardo, ac-
corre aggiungere che negli hospi-
ces britannici, a differenza di 
quelli italiani che assomigliano 
molto a dei reparti ospedalieri do-
ve il primato medico è fuori di-
scussione, è in generale premi-
nente la posizione del personale 
infermieristico, che ha avuto un 
grande ruolo nello sviluppo del 
movimento e che appare portico-

larmente adatto a valutare nel suo 
insieme le esigenze del paziente. 
Una seconda significativo diffe-
renza riguarda la natura organiz-
zativa di queste istituzioni. In Ita-
lia, gli hospices sono esclusiva-
mente strutture residenziali, che 
accolgono cioé solo pazienti rico-
verati al proprio interno. In Gran 
Bretagna, oll' attività di cura dei 
pazienti ricoverati, molti hospices 
affiancano un servizio di day ca-
re. Si tratta appunto di centri diur-
ni , dove i malati possono incon-
trarsi, ricevere trattamenti fisiote-
rapici o aromateropici, dipingere 
e addirittura partecipare o giochi 
di società, con l' intervento di in-
fermiere, volontari, sacerdoti, te-
rapeuti occupazionali. Vi sono 
addirittura hospices britannici che 
consistano esclusivamente di cen-
tri diurni. Nei day care c'è tutta la 
filosofia degli hospices britannici: 
costruire uno spazio vitale specifi-
co per i malati gravi, dare loro 
l'opportunità di vivere con pienez-
za anche la fase finale dello vita, 
liberarli dall'isolamento e dal si-
lenzio al quale molti di loro sono 
condannati . Tutto questo natural-
mente senza negare l'evidente im-
minenza della morte: in questi luo-
ghi è molto probabile che le per-
sone siano perfettamente consa-
pevoli delle proprie aspettative di 
vita e che ciò nonostante parteci-
pino regolarmente alle attività in-
dividuali e sociali. 
Anche le strutture residenziali pre-
sentono delle difformità significati-
ve, non solo per il diverso ruolo del 
personale infermieristico. Per citar-
ne uno, mentre, ad esempio, in Ita-
lia le camere sono generalmente 
singole e richiamano nella struttu-
ra, nella qualità estetica e nel gra-
do di comfort quelle di una clinica 
privato, in Gran Bretagna esse so-
no generalmente affollate di più let-
ti, proprio per evitare la segrega-
zione dei morenti e la rimozione 
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dello sofferenza e della morie così 
diffuse nel resto della società. 
In definitiva, tutte queste discrepare 
ze tra i due paesi rimandano a una 
fondamentale: il diverso ruolo dello 
Stato e della società civile. Nel Re-
gno Unito gli hospices sono un' e-
spressione spontanea della società 
civile, sono nati e proliferati per ini-
ziativa di alcuni cittadini che vole-
vano restituire alla morte, al morire 
e ai morenti la dignità che questi 
avevano perso con l'avventa della 
modernità. Nel tempo, gli hospices 
si sono moltiplicati, il numero di ci~ 
todini coinvolti nelle loro attività è 
enormemente cresciuto, lo Stato ne 
ha riconosciuto la funzione pubbli-
ca e ne ha deciso il finanziamento. 
Per vedere quanto queste istituzioni 
siano oggi radicate nella cultura 
britannica, basta girare nelle strade 
di una qualunque città di quel Pae-
se e notare quanti negozi portino le 
insegne di un hospice, quanti vo-
lontari vi lavorino, quante persone 
portino li in dono i propri oggetti 
usati o li acquistino per sostenere 
economicamente queste comunità. 
Nel nostro Paese, la nascita di 
queste organizzazioni è avvenuta 
per una decisione dall'alto, per un 
disegno statale, come risposta ra-
zionale ad un bisogno sociale dif-
fuso. Si tratta, in ogni caso, di un 
passaggio positivo. Tuttavia, per-
ché i nostri hospices diventino 
qualcosa di simile a quelli britanni-
ci è necessario lare quello che loro 
hanno fatto prima dell'intervento 
pubblico e cioè che intervengano i 
cittadini, le associazioni, le fonda-
zioni, i mass media, ad esempio 
iniziando a ricordare che per argi-
nare i danni del cancro non c'è so-
lo bisogno di finanziare la ricerca 
ma anche di sostenere con una ri-
sposta adeguata e civile chi ne è 
stato colpito in modo fatale. 

* Marco Marzano insegna sociologia 
presso l'Università di Bergamo. 
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SE SOFFERENZA E MORTE 
SONO I COMPAGNI 

DI OGNI GIORNO 
Gli operatori sanitari vivono in prima linea l'esperienza del distacco. 

Per aiutarli a mantenere equilibrio, serenità ed efficacia nel loro lavoro è importante riflettere 
sulle dinamiche che la sofferenza e la morte innescano in ciascuno di noi. 

Q uando mi è stato chiesto di 
parlare del vissuto emotivo 

degli operatori sanitari che affron-
tano quotidianamente l'esperien-
za del distacco, non pensavo che 
sarebbe stato così difficile espri-
mere i pensieri e i sentimenti di 
chi lavora a stretto contatto con 
sofferenza e morte. 
Le riAessioni che condividerò con 
voi, da un lato, sono il frutto espe-
rienziale del lavoro da me svolto, 
dapprima presso la Fondazione 
Faro di Torino e attualmente alle 
Molinette, nello divisione di Tera-
pia del Dolore e Cure Palliative; 
dall'altro hanno origine dalle do-
mande, dalle fatiche, dagli scora-
menti, mo anche dalle speranze 
che riempiono quotidianamente la 
mia vita professionale. 
Chi ha condotto il questionario-in-
tervista che il gruppo di lavoro de~ 
la Sezione Piemontese della So-
cietà Italiana di Psiconcologia ha 
formulato e proposto a diverse figu-
re professionali (medici, infermieri 
e OTA), è consapevole che il saper 
creare un clima di fiducia e intimità 
è fondamentale perché l'intervistato 
permetta alle emozioni, ai senti-
menti e ai ricordi di affiorare e tro-
vare espressione anche verbale. 

10 Confini 

di Costanza Calia • 

Il questionario, attraverso sei do-
mande che indagano quali siano 
le situazioni vissute con maggiore 
coinvolgimento emotivo in ambito 
lavorativo, quale sia l'episodio più 
coinvolgente che affiora olla me-
morie, quale sia lo situazione che 
ho creato maggiore disagio e 
quale lo più gratificante, quali 
aspettative siano ondate deluse 
nel corso dello vita professionale, 
quali modifiche si siano verificate 
nello concezione dello vita e dello 
morte, miro od individuare i fattori 
più importanti di esaurimento psi-
co-fisico degli operatori, e o capi-
re come affrontarli e arginarli. 
Una prima analisi delle tematiche 
emerse rivela che, tra le situazioni 
vissute con maggior coinvolgimen-
to emotivo, vi sono il centotto con 
il dolore, la sofferenza, la termi-
nalità e lo morie. 
Alla domanda se questo lavoro ab-
bia o no cambiato il modo di vede-
re la vita e la morie, molti rispondo-
no affermativamente; viene citato 
un maggiore rispetto per la vita, un 
cambiamento dei riferimenti volo-
riali, uno maggiore riflessione sui 
propri sentimenti nei confronti della 
morte, uno capacità di apprezzare 
di più il contatto umano. 

L'essere quotidianamente spettato-
ri di storie di sofferenza e distac-
co, quindi, sembro porci come 
null'altro di fronte alla domando 
che percorre tutta lo nostra vita, 
anche se a volte sommersa e co-
me intorpidita dagli eventi esterni, 
e che riguarda il senso stesso del-
la vita e della morte. 
Questo interrogativo, tuttavia, pri-
ma ancora che come operatori sa-
nitari ci interpella come esseri uma-
ni, ed è per questo che possiamo 
parlare non solo di vissuto emoti-
vo, ma di Hvissuto esistenziale". 
Gli studi teologici e umanistici e i di-
versi credo religiosi ci offrono gli 
strumenti per tentare di comprende-
re e talvolta, attraverso di essi, riu-
sciamo a darci risposte che hanno 
un profondo significato personale, 
ma che più spesso rimangono confi-
nate in tale ambito (alcuni trovano 
stimoli di riflessione e maggiore se-
renità nella fede religiosa, altri in 
forme alternative di spiritualità o an-
cora nella speculazione filosofica) . 
l'osservazione dei ritmi dello vita 
stesso, in tutte le sue forme natura-
li, ci manifesta l'assolutezza e l'i• 
neluttobile necessità dell' equazio-
ne vita-morte, ricordandoci che 
dove c'è vita, là c'è morie, mo on-

-
che il contrario: dalla morte pren-
de forma la perfezione dello vita. 
In uno recente intervista, in occa-
sione di uno relazione che aveva 
per titolo "L'illusione dell'immorta-
lità", presentata ad un convegno 
relativo ai rapporti tra scienza e fi-
losofia, il famoso virologo france-
se Luc Montognier, uno degli 
scienziati che per primo ha sco-
perto il virus dell'HIV, affermavo: 
"Non siamo latti per essere immor-
tali. Nascosti nei nostri cromosomi 
vi sono dei retrovirus endogeni 
normalmente non attivi; questi re-
trovirus sono probabilmente lettori 
di morte dell'individuo. Se un uo-
mo supera gli 80-90 anni i virus 
endogeni si comportano in un cer-
to modo come il virus dell'AIDS, 

indebolendo le difese immunitarie, 
con l'unica differenza che agisco-
no molto più lentamente". 
E ancoro Luc Montagnier ci spie-
go come le sole cellule che finora 
si sono dimostrate immortali in la-
boratorio siano quelle tumorali. 
È paradossale: solo delle cellule 
apportatrici di morte sono immor-
tali e la morte invece lavora fianco 
a fianco con la vita per formare 
un uomo: la mano di un embrione 
è all'inizio una forma piena; solo 
grazie alla morte delle cellule non 
necessarie si formano le dita. 
Nonostante le evidenze sopra espo-
ste e le riflessioni di questo grande 
scienziato, niente ci sembra più as-
surdo e crudele della sofferenza e 
della morte; in particolare niente ci 
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sembra addirittura più scondaloso 
della sofferenza e dello morie degli 
innocenti, dei bambini, dei giovani: 
è lo vita che scaccia la vita. 
Un grande pensatore come Heideg-
ger ci la riflettere affermando che se 
nel nascere il mondo si apre innan-
zi a noi come spazio delle nostre 
possibilità, nel dolore e nello morte 
il mondo si disegna come lo spazio 
delle possibilità impossibili, nella 
morte l'uomo sperimenta l'esistenza 
del proprio limite. Chi vive, dunque, 
do un lato sente la morte come 
estranea e quindi ne ha paura, co 
me di ogni cosa che non conosce; 
doli' altro la morte, se osservata con 
distacco, prendendone le distanze, 
come spetlotori, risulta owia e bo 
noie, è il generico "si muore" . 

.. 

... l,t ,r 
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J,m ,Vfit•us,· Alolc1111er, "Ritmtto di fim,ixtill", olio su teltl, rn 1650, Fr,111s-H11/::--Alllscum, Haarlem. 
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Ma come entra la morte nella no-
stra vita? 
Se riflettiamo in termini più ampi, 
la morte la incontriamo spesso: 
obiettivi mancati, scarto Ira desi-
derio e risultati, amori finiti , pas-
sioni frustrate . Tuttavia di fronte a 
tutta questo la vita ci offre altre 
possibilità da cogliere . 
L'esperienza di morte in senso stret-
to, la fine di ogni possibilità, ci di-
ce ancora Heidegger, non poten-
do coesistere con lo nostro stesso 
morte, noi lo sperimentiamo nella 
morte del prossimo: è nello morte 
dell'altro che all'uomo si annuncia, 
in vita, la possibilità di morire. 
È necessario tuttavia operare una 
distinzione: l'altro che muore può 
essere un inquietante seppur fred-
do " memento mori " quando non 
siamo affettivamente coinvolti. 
Ci comportiamo diversamente nei 
confronti della sofferenza e morte di 
coloro che conosciamo ed evidente-
mente ancor più nel coso di quelli 
che amiamo: questo è uno perdita 
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in cui ognuno perde se stesso. 
Chi lavoro in ambito sanitario è 
Formato per impiegare le proprie 
risorse cultural i e tecniche con I' o-
biettivo di ripristinare lo salute, mo 
nel momento in cui questo non può 
più avvenire deve affrontare gior-
nalmente, da un loto, l'evidenza 
esistenziale del "non senso" e del 
limite umano, rappresentato do sof-
ferenza e morte e, dall 'altro, il limi-
te delle proprie conoscenze profes-
sionali nello restitutio ad integrum 
dello salute del soggetto umano. 
Mo quand'anche si riuscisse o 
controllore adeguatamente tutti i 
sintomi della malattia, non si po-
trebbe eliminare lo sofferenza in 
senso loto; lo persona sofferente 
non può godere di quello che il 
mondo gli offre. 
Salvatore Natoli ricorre ad un 
esempio illuminante in tal senso: 
"Se una paralisi mi inchioda ad 
una sedia, anche se non sperimen-
to il dolore fisico, grazie alle cono-
scenze mediche, vivo in un mondo 

che ad ogni momento mi invito 0 

comminare, mo di cui non posso 
usufruire; gli altri vanno per il mon-
do e, anche se si voltano verso di 
me, magari con spirito umanitario, 
sono pressati dalle incombenze del-
lo vita, dai loro stessi doveri e non 
possono fermarsi accanto o me". 
Lo sofferenza pertanto rende evi-
dente l' insensatezza del mondo e 
separa dagli altri. 
Per poterla fronteggiare è neces-
saria una vera e propria conver-
sione di mentalità, un cambiamen-
to interiore, sia da parte di chi 
soffre, sia da parte di chi sta ac-
conto al sofferente, operatori san i-
tari compresi. 
La separazione tra sofferente e 
non sofferente può essere com-
pensata solo tramite nuove moda-
lità di incontro, tipi di legame che 
restituiscano protagonismo e cen-
tralità a chi soffre e possano aiu-
tarlo a tollerare il limite impostogli 
dagli eventi che lo hanno toccato. 
Un padre freddo e distante, dedito 
olla corriera, che recupero il rap-
porto col figlio, accettando lo pro-
prio infermità e aprendosi all 'affet-
to, primo congelato; la forza di 
uno figl io che affronta con corag-
gio e autonomia gli eventi legati 
olla malattia, sostenendo lei stessa 
gli anziani genitori; una giovane 
donna che, nonostante I' abbando-
no del marito, trova le risorse per 
accudire i figli e non fare loro per-
cepire la sua disperazione. 
Non è la commiserazione del tec-
nico spettatore che viene chiesta 
al sanitario, ma lo professionalità 
delle sue conoscenze e la vicinan-
za umana dell'immedesimazione, 
perché il sofferente scopra e liberi 
dimensioni nascoste ed inedite di 
sé che gli permettano di pensarsi 
in modo diverso e gli aprono nuo-
ve possibilità do attuare. 

* Costanzo Calia è oncologo presso l'U-
nità Operativo Terapia del Dolore e Cure 
Polliolive dell'O$p8dole Molinette di Torino. 
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LA MORTE? 
NON È PIÙ UN TABÙ 

Due film - molto diversi fra loro - e una serie televisiva sembrano rivelare 
un nuovo atteggiamento nei confronti della morte da parte dei mass media: non è più 

un soggetto rimosso, cioè allontanato e negato, ma entra a pieno titolo in storie 
destinate a un pubblico non soltanto di élite. 

' E successo qualcosa nell'impe-
ro americano. È vero che 

Denys Arcand, uno dei registi più 
intelligenti e iconoclasti, è canade-
se. Mo le sue Invasioni barbariche 
abbattono comunque un tabù. Par-
lano dello morie, dello dolce mor-
te, in maniero lieve e composto 
proprio mentre lo politico cerco di 
definire il giusto mezzo tra libertà 
dell'individuo e etico universale. 
Nel film Rémy Girord, un professo-
re poco più che cinquantenne, ho 
i giorni contati per uno grave ma-
lattia . In passato è stato un "socia-
lista voluttuoso", ha amato le don-
ne, il vino, il libero pensiero. Do-
po aver sempre lottato per il bene 
pubblico, oro, che è molato, rifiu-
ta di essere ricoverato in uno cl ini-
co privata americano dove i dolla-
ri possono alleviare le sofferenze. 
Resta in un ospedale pubblico, ca-
nadese, circondato do amici, dal-
l'ex moglie, do un paio di ex 
amanti . Il figlio, che degli ideali 
marxisti se n'è sempre infischialo, è 
diventata un ricco broker, e sa che 
ogni coso si può aggiustare come 
fosse un contratto di borsa . Anche 
la degenza ospedaliero, le cure, il 
rispetto, lo sensibilità dei sindaca-
ti. E così, allungando mozzette, 

di Bruno Ventavoli * 

Theodore v,m Tlw1'ie11, "Ar,,umù, e m,,trimonio", olio su ldt1, 1652., 
Arfust>o R,•11/t> di Bt>l/e Arti, BnL\'t?l/es. 
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riesce o costruire piccole piacevoli 
menzogne per il genitore che talvol-
ta ha odiato nello sua assenza mo 
che ha sempre sostanzial~ente 
amato. Gli procura una finta infer-
miera che lo massaggio erotica-
mente, e lo mette in contatto con 
una ragazzo tossicomane che por-
to eroina do fumare per alleviare il 
dolore. Gli ultimi giorni dello vita di 
Rémy Girord sono dunque allietati 
dalla conversazione laico e intelli-
gente sul passato, sulle utopie nau-
fragate, sul vitale omore per le don-
ne, dal consumo di drogo. Il dolore 
dello malattia non lo sfioro, non lo 
umilio. E in rivo o un meraviglioso 
logo canadese sceglie volontaria-
mente lo dolce morte, in un estremo 
abbraccio con i suoi affetti. 
Il bellissimo film, ironico e dolente, 
affronto dunque con lievità e intel-
ligenza un problema che ancoro 
scuote lo coscienza occidentale. È 
giusto o no congedarsi dallo vita 
primo di essere umiliati dal male 
fisico? Per Denys Arcand non sem-
brano esserci dubbi . Tonto più in 
un'epoca come questo in cui l'im-
pero americano è stato colpito al 
cuore dai "barbari" (il riferimento 
oli' 11 settembre è esplicito, choc--

conte, fragoroso), le certezze mo-
rali vacillano, le chiese si sono im-
provvisamente svuotate (in una se-
quenza emblematica un prete ac-
compagno una giovane antiqua-
rio in sotterranei ingombri di arre-
di sacri ormai inutili, smontati dai 
templi deserti) . Liberi dai vincoli 
ideologici e religiosi, è venuto il 
momento di affrontare lucidamen-
te il temo dello morte, dei suoi riti, 
delle sue modalità. Con tutto lo 
forzo di uno laicità consapevole. 
Mo che qualcosa stia cambiando 
verso il gronde tabù della morte, 
ancoro saldamente radicato nello 
società moderno, ce lo annuncio 
un altro film. Questa volto spetta-
colare, fracassone, comico e d'o-
ziane al tempo stesso. Si intitolo 
Bad Boys Il, ed è stato girato do 
Michoel Boy con quello tensione 
odrenolinica tipico dei film hol-
lywoodiani sempre più simili ai vi-
deogomes. Se Le invasioni barba-
riche parlano o un pubblico colto 
di nicchio, Body Boys Il è invece 
studiolo o tavolino per i teenager 
globalizzati. Esplosioni, insegui-
menti d'auto (con lo solita ecatom-
be di macchine), turpiloquio, am-
miccamenti sessuali. Tutto è finta-

L'ULTIMO BICCHIERE, 
UN FILM DA NON PERDERE 

Gli amici d'uno vita lo accontentano e si ovviano in auto verso il luo-
go indicato. li viaggio dei tre compagni di pub (i bravissimi Bob Ho-
skins, Tom Courtenay, Dovid Hemmings) con il figlio diventa l'occa-
sione per riandare nel passato. Tra una sosta e l'altra o bere birro, in 
mezzo al paesaggio inglese umido di pioggia e nebbia, emerge la 
tramo dei destini, intessuto di sogni, delusioni, braci di un amore 
adultero nascosto, pudori su una paternità segreta. Il film, diretto dol-
i' eclettico Fred Schepisi (tra le sue altre opere Un grido nella nolle e 
Sei gradi di separazione), tratto dal romanzo di Graham Swift (Ulti-
mo giro, pubblicato do Feltrinelli), racconta con bellissimi Rashback 
la consuetudine del vivere, il fragile crinale che separa lo fedeltà dal-
l'inganno, la felicità dall'amarezza. E le ceneri, silenziose compagne 
del tragitto verso il mare, diventano amalgama di ricordi, solidarietà, 
affetti. Come fossero una presenza viva. Anche perché l'urna con i 
resti dell'amico ho le stesse dimensioni di una pinta di birra. Non è 
poco per chi ha trascorso gran parte delle sere al pub. (8. V./ -
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mente scandaloso, tutto è politica-
mente corretto . Agenti neri devoti 
e divertenti, ottimi poliziotti e capi 
famiglia esemplari , buoni senti-
menti, perfidi spacciatori di droga 
collusi con i comunisti cubani . A 
un certo punto della storia, però, 
accade qualcosa che devio dai 
canoni tradizionali dello comicità , 
dalle regale ammesse nel cinema 
d'oziane americano. Nell'intrigo 
giallo compaiono cadaveri . I nar-
cotrafficanti hanno escogitato un 
metodo astuto per contrabbanda-
re la drogo: usano un'agenzia di 
pompe funebri e nascondono le 
polverine dentro i corpi. 
I protagonisti, Will Smith e Martin 
Lawrence, scoprono l' inganno. E 
durante un inseguimento con i catti-
vi viene utilizzato un carro funebre 
pieno di salme, che rotolano per 
strada, sbattono rumorosamente 
contro i parabrezza, volono in 
mezzo ai passanti. Goffi come pu-
pazzi, bidoni, frulli giganteschi. 
Ma non finisce qui. I due intrapren-
denti investigatori entrano nell'obi-
torio dove i defunti giacciono sui 
lettini in attesa di essere trasportati 
altrove. Per non essere scoperti dai 
cattivi, gli sbirri si nascondono sotto 
il velo che copre i cadaveri. Martin 
Lawrence si corica accanto o una 
bellissimo ragazzo nudo, prospero-
sa, cerea, e scherzo sulle sue gra-
zie, pregando il collego di non rac-
contarlo alla moglie. Anche qui, se 
l'intento grottesco non fosse esage-
rato, se le intenzioni di umorismo 
macabro non apparissero più che 
esplicite, sarebbe un vilipendio visi-
vo di cadaveri. Bad Boys Il non 
passerà certo allo storia del cine-
ma. È uno dei tanti costosi prodotti 
commerciali. Ma queste scene indi-
cano un mutamento culturale nei 
confronti dello morte, sebbene con 
trovate discutibili e grossolane. Hol-
lywood così attenta ai tabù, olle re-
gole do non violare, al bilancino 
dei temi politicamente corretti, a~ 
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- LE OPERE DI HRABAL 
IN UN MERIDIANO MONDADORI 

Bohumil Hrabal è stato uno dei grandi autori del '900 centroeuro-
peo. Ha lottato per la libertà della fantasia, dell'azione, dell'amo-
re. In vita brandiva le parole scritte come fossero picche contro 
~ni tirannia . _Da ~orto scelse la cremazione come gesto estremo 
d, purezza e liberto. Il 28 marzo 1997, nel giorno in cui avrebbe 
compiuto ottantotrè anni, le sue ceneri furono collocate nella tomba 
di famiglia vicino allo cittadino boemo di Nymburk. Ora i suoi ro-
manzi migliori, e parecchi scritti inediti o sconosciuti, vengono pro-
posti al lettore italiano in un bel volume della collana "I meridioni" 
(Mondod_ori, pp. 1852) curato do Sergio Corduos e Annalisa Co-
sentino. E l'occasione per leggere o rileggere capolavori come Tre-
ni strettamente sorvegliati, Inserzione per uno caso in cui non vo-
glia più abitare, Una solitudine troppo rumorosa. E per cogliere lo 
leggerezza di un sorriso, lo lucidità della letteratura, l'aroma di un 
boccole di birra, i fianchi di una cameriera. Tutte egide indistruttibi-
li che consentono agli esseri umani di trionfare al cospetto delle dit-
tature e dell'amara mistero dello morte. (8. V.} -

l'autocensura, ha capito che si può 
entrare in un territorio protetta dal 
sacro rispetto, dal timore reveren-
ziale, dall'imbarazzo al cospetto 
del grande mistero laico e religio-
so. Finora Hollywood s'è sbizzarri-
ta a raccontare il "morire", pochis-
simo la morte. I guerrieri che cado-
no, il sangue che schizza, gli spari 
che crepitano, sono spettacolari. 
Nessun film d'azione può prescin-
dere dalle vittime. Mo l'enfasi visi-
vo ho svuotata il senso della morte. 
L'ho reso virtuale e spettacolare 
(toni' è che quando nelle guerre ve-
re si muore davvero, arriva lo stu-
pore, lo sdegno, l' incredulità). Ci 
sono comparse, effetti speciali, 
danni collaterali, mai individui. Le 
spoglie immobili, silenziose, rigide, 
venivano invece rimosse. 

oscar televisivi ed è un appuntamen-
to fisso per sei milioni di appassio-
nati, quasi tutti di livello socio-cultu-
rale medio-alto. Lo serie è ambienta-
ta in un' impresa di pompe funebri. 
Il titolare muore in maniero tragico-
mica. Mentre guido uno Limousine 
corro-funebre porlo al cellulare con 
lo moglie e fuma uno sigaretta. La 
consorte lo sgrida, gli dice che il 
zio lo porterà allo morte. Lui butta 
via l'oggetto incriminato, mo appe-
no terminata la conversazione con 
lo petulante signora, cerco impeni-
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tenie un' altro sigaretto e non s' ac-
corge che un autobus sopraggiunge 
o tutta velocità e lo travolge. L'im-
provviso lutto costringe i figli o por-
tare avanti il business. 
Dopo aver esplorato decine di am-
bienti, di professioni, di luoghi, dai 
cowboy ai bagnini, dai poliziotti ai 
mafiosi, la sit-com americana ha 
scommesso sulle onoranze funebri. 
Inquietante e assurda, divertente e 
macabra, lo serie presenta sul pic-
colo schermo un luogo rimosso, che 
ancora ispirava ritrosia, malaug~ 
rio, tabù. Ci sono bare aperte con i 
defunti, trattative commerciali, arre-
di, fiori, funerali, veli di vedove, obi-
tori, casse, c'è tutto la scenografia 
dell'estremo addio ma anche i ba-
nali intoppi dell'esistenza, gli amori, 
i disguidi, i guai, gli ormoni delle 
teenager, gli spinelli. Il caro estinto 
diventa protagonista normale della 
quotidianità. Un problema che deve 
essere affrontato e risolto. Come vo-
levano le antiche filosofie umaniste 
e materialiste, d'Occidente e Orien-
te. l'accettazione è suggellata dal 
più gronde guru dello modernità, 
capace di inoculare nelle coscienze 
qualsiasi tipo di messaggio: la tele-
visione d'intrattenimento. 

* Bruno Ventovoli è un giornalista della 
"Stampo" di Torino. È anche outore di sag-
gi e romanzi. 

Mo che qualcosa stia cambiando 
nella percezione dello morte nell'im-
pero americano, lo dimostro uno se-
rie televisivo cult che arrivo anche 
nel nostro paese. S' intitolo "Six feet 
under", ovvero "Sette piedi sotto ter-
ra" . Nota da un' idea di Alan Bali 
(Oscar per la sceneggiatura di 
American Beou,yj, trasmesso via co-
vo dallo Hbo, ho vinto parecchi 

Allie·t1i di Evtiristo Baschenis, uNatum morta con sfmmt•11ti mush-11/i ", 
olio s11 tel11, XVII secolo, IVi1/lmf-Rid111rtz-M11se11111, Colo11ia. 
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CIMITERI VIRTUALI: 
LUOGHI REALI 

DELLA MEMORIA 
C'è anche questa, fra le mille possibilità offerte da Internet: siti in cui è possibile 

"seppellire" e "commemorare" i defunti. Forse rivelano un nuovo approccio alla morte. 
Di certo esprimono il paradosso della Rete: ciascuno è solo di fronte al computer, 

mo è anche connesso in tempo reale con migliaia di altri individui. 

I cimiteri virtuali sono "luoghi" re-
lativamente sconosciuti e miste-

riosi. Per questo motiva la loro rap-
presentazione, per chi non ne sia 
stato almeno una volta un visitato-
re, può risultare alquanto incerta: 
dal videogame dotato di bizzarri 
effetti speciali al database ammini-
strativa realizzato per fini gestiono-
li, alla stranezza da necrofili. Lungi 
doli' essere sede di rappresentazio-
ni e di pratiche comuni e generaliz-
zate - sulla loro diffusione e sulla 
loro frequentazione non si dispone 
di dati ufficiali -, i cimiteri virtuali 
sono tuttavia una presenza consi-
stente, benché recente, che si dimo-
stra in continuo aumento e, soprat-
tutto, che consente una riRessione 
non solo sulla trasformazione dei ri-
tuali funebri ma anche dell'idea 
stessa della morte, del suo significa-
to, privato, sociale e culturale. 
Prima di soffermarsi più in profon-
dità sui segnali e sulle possibilità 
delle trasformazioni culturali impli-
cate dalla nascita dei cimiteri virtua-
li, vale la pena di definire con prec~ 
sione che cos'è un cimitero virtuale. 
I cimiteri virtuali sono "luoghi" elet-
tronici in cui è possibile "seppellire" 
e "commemorare" i defunti gratuita-
mente o a pagamento (il costo è co-
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munque sempre molto contenuto), 
infatti chiunque può "iscrivere" un 
congiunto, un amico, un conoscen-
te, anche solo •virtuale". A questo 
riguardo è preferibile però parlare 
di individui defunti per sottolineare il 
riconoscimenlo delle identità multi-
ple che la Rete favorisce poiché non 
a tutti gli ospiti dei cimiteri virtuali 
corrispondono dati anagrafici - ge-
neralilà e, soprallullo, dato di no~ 
lo e di morte - controllabili e. relativi 
a persone in come ed osso. Di alcu-
ni ospiti non si conosce il nome ma 
solo il nic/c nome (il "nome d'arte• 
virtuale), di altri manca la data di 
nascita, di altri ancora la data di 
morte, perché non sempre chi im 
ve un ospite in un cimilera virtuale 
l'ha conosciulo di persona. 
Alcuni di questi luoghi sono una 
produzione per analogia dei cim~ 
Ieri reali, sono cioè divisi in zane 
viali, settori in cui lacaiizzare il d~ 
funto e permettono di riprodurre i 
tuali che si compiono realmente, a~ 
tri non mantengono queslo legarne 
iconico con la realtà, essenzializza-
no il rituale funebre assimilandolo 
alle procedure di consultazione di 
un sito, in altre parole, in queslo co-
so, alla sepoltura e alla commemo-
razione non corrispondono imma-

gini che possano ricordare la 
reallà, ma hof word, link, banner, 
pulsanti. Nella sepoltura virtuale a~ 
le spoglie, al corpo, vengono sosti-
tuite le informazioni: dati che identi-
ficano il defunto, come loto, mes-
saggi, filmati, narrazioni, cause di 
morte, attività compiute in vita, pre-
ferenze, gusti personali. Nella com-
memorazione virtuale non si porta-
no fiori né ci si occupa della manu-
tenzione materiale della tomba. An-
che se è possibile deporre fiori vir-
tuali, così come scegliere un simula-
ao della tomba, in Rete la comme-
morazione si compie nel momento 
stesso in cui si accede al sito e si 
leggono le informazioni sul defunto 
e, casa più significativa, per attiva-
re e testimoniare il ricordo non è 
necessario altro. Tutte le possibili 
azioni successive offerte dol sito 
(come appunto deporre fiori, lascia-
re messaggi, dialogare con altri vi-
sitalori) aprono un livello ulteriore 
complementare, più complesso, di 
azione e interazione: in quanto 
azione acquistano un valore di 
rinforzo, vale a dire sottolineano 
l'atto commemorotiva, gli confe~ 
scono non solo una certa ritualità 
ma anche una certa tangibilità; in 
quanlo interazione stabiliscono una 

rete di relazioni con gli altri visitato-
ri che hanno ricordato il defunto, in 
altri termini usano le informazioni 
per costruire reti di comunicazioni. 
La descrizione di che cos'è un ci-
mitero virtuale (almeno in termini 
generali) e di chi sono i suoi ospiti 
e i suoi visitatori mostra evidenti 
analogie con il cimitero reale. En-
trambi collocano il defunto in un 
luogo separato dalla comunità, 
ma accessibile e, per certi aspetti, 
socializzante. La differenza, inve-
ce, è data dalla interattività che 
permette tutta una serie di attività 
impensabili in un cimitero reale. 
Tuttavia, in questa fenomenologia 
dei rituali funebri virtuali, il termi-
ne interattivo (che può risultare un 
richiamo ludico fastidioso e fuor-
viante), nasconde una dimensione 
fondamentale che, al contrario, 
deve essere pasta in primo piano: 
la dimensione dello memoria. 
È nella trasformazione della me-
moria - intesa come ricordo, co-
me conservazione, come immorta-
lità - del defunto, infatti, che si 
può individuare uno degli aspetti 
più significativi dei cimiteri virtuali, 
i quali diventano luoghi reali della 
memoria, che awicinano la morte 
e dialogano con esso, che la inse-
riscono, come fenomeno umano, 
nel più rassicurante spazio del 
quotidiano, certo meno sacro, ma 
più intimo, dimostrando un'atten-
zione e un'apertura (forse irriflessi-
ve) nei confronti di queslo argo-
mento rimosso spesso sconosciute 
nelle rappresentazioni tradizionali 
dello morte e dei suoi rituali. 
Tali trasformazioni riguardcno l'atti-
wzione della memoria, la sua 
espansione, la sua diversificazione. 
I: OlliYaZione della memoria di un de-
funto attraverso i cimiteri virtuali per-
de certamente il suo aspetto socro e 
celebrativo. Non sono necessari 
luali regolati dal calendario e svolti 
in un luogo riservalo a tale scopo, 
lullo avviene in oasa e in qualsiasi 

momento (cioè in qualsiasi momenlo 
liberamente scelto e non istituzione~ 
mente stabilito) . In queslo modo dc 
un lato si assiste ad una privatizza-
zione della memoria, la quale diven-
ta un fatto intimo; il cimitero virtuale, 
infatti, fa compiere al defunlo una 
migrazione spaziale, per quanto pa-
radossole questa possa sembrare, 
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vale a dire lo riporto all'interno della 
comunità ricollocandolo nello casa, 
uno dei luoghi più intimi e riservali 
dello vita della comunilà, e pooa im-
porta se questa cosa non sempre è 
la sua, Dall'altra lato, ma contempo-
raneamente, vi è una socializzazio-
ne della memoria, poiché il ricordo 
del defunlo non è più un fotto privo-- CONDIVIDERE LE EMOZIONI 

AffRAVERSO LA RETE 
Il mondo di Internet, ampio come il pianeta e piccolo come un~ sta~ 
za, contiene il paradosso del nostro mondo occ'.de~tale, in cui le vi-
te sono connotate dall'individualismo e dalla sol1tud1ne, e allo stes~ 
tempo dalla possibilità di entrare in contatto con una enorme vastita 
di informazioni e di persone. , - I' d I 
Stare al sicuro nella propria casa ed esplorare le piazze v1rtua_ 1 e_ 
mondo. Seduti su una comoda sedia camminare per le strade '."~ah 
piene di voci e di incontri. Soli ma accompagnati da una moltitudine 
di persone che entrano nella nostra casa e nella nostra vita attraverso 
i diversi media e lo schermo del nostro computer. 
"Ciattare" con persone che appaiono coi:ne r~ccon~~ rispe~~ alle 
quali ci si può descrivere completamente d1~ers1 da c10 che s1 e, '.'1°. 
anche assolutamente autentici. Nei contatti attraversa la rete c1 s1 
può mascherare raccontando una iden!il~ so~nata, e allo stess_o tem-
po si può essere veri forse come non s1 riuscirebbe ad essere in una 
relazione collocata nel proprio mondo consueto. . 
La maschera che racconta il falso e che allo stesso tempo nasconde 

· il vero ... svelandolo. Il vero (persone che nelle chat, celate da uno 
pseudonimo, parlano liberamente della loro vita, dei_ loro ~ni, del-
le loro più segrete fantasie) che si può m~stra~e ~egli spazi d~lla _Re-
te come non si mostrerebbe mai nelle s1tuaz1om della propria v1to. 
La Rete che crea connessioni e incontri mantenendo gli individui al 
sicuro nella loro solitudine: che consente il viaggio nel!'im~obilitò 
della propria poltrona, che apre l'ascolto a innumerevoli voci, man-
tenendo allo stesso tempo il silenzio. 
Le relazioni umane amorose che sembrano connaturate alle dimen-
sioni corporee, il tatto, l'odorato che nella_ vita _affettiva sembre~e~ 
bero l'esperienza centrale (ad una valutazione ingenuamente pnm1-
tiva), trovano nella Rete grande diffusione: si amo, ci si racconta, ci 
si svela, si fa l'amore senza che l'altro diventi persona di carne ed 
ossa . In questo contesto in cui la Rete rappresenta un manda para~ 
lelo non mancano gli spazi dati alla morte, e cl ricordo delle perso-
ne che non ci sono più nel mondo, ma restano presenti nel mondo 
virtuale della Rete. Ed ecco i siti che creano spazi per i racconti dei 
propri defunti, fatti di immagini, ~acc~nti, . no~i e ~ognomi. Ecco 
molte persone in lutto che sentono 11 des1deno d1 lanc10re, come una 
bottiglia nel mare, il ricordo di chi hanno amato. Emozioni che viag-
giano e che raccontano, nell'universo della Rete. Persone che nel 
proprio dolore privato e individuale sentono il bisogno di qualche 
formo di condivisione, di lasciar uscire dallo spazio privato il pro-
prio urlo o il proprio lamento verso l'universo della Rete, in uno 
struggente sentimento di nostalgia. 

Stefania Chiodino -
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lo e locale, riguardante familiari e 
conoscenti, ma, dal momento che il 
cimilero virtuale è ovunque immedio-
tamenle disponibile, è un attività che 
coinvolge persone anche sconosciu-
te, fisicamente lontane l'una dall'a~ 
Ira, che decidono di "attivare il ricor-
do" per motivi diversi, talvolta per 
curiosità, ma anche per condivisione 
di inleressi e di valori, cioè per il ri-
conoscimento di identità comuni, pu-
re se frammentarie. 
l'espansione della memoria prodot-
to dai cimiteri virtuali è indubbia-
mente il risullolo dell'evoluzione tec-
nologica, tuttavia tale espansione 
informatica ricade su, e trasforma, 
l'aspetto sociale e culturale della 
memoria stessa. Infatti nei cimileri 
virtuali la scarsità dello spazio, 
quindi il necessario avvicendarsi dei 
defunti che scandisce il tempo dei 
cimiteri reali, scompare. Il cimitero 
virtuale è un luogo in cui lo spazio 
a disposizione è, a tutti gli effetti, ili~ 
mitoto ed inesauribile (grazie ap-
punto ai byte di memoria del com-
puter), è un luogo in cui gli ospiti, 
una volta entrati, sono presenze sir-.. 
croniche, cioè si trovano tutti insie-
me, contemporaneamente, morti del 
passato, del presente e, incredibi~ 
mente, talvolta anche quelli del futu-
ro, come è passibile vedere nel pic-
colo cimitero virtuale All'ombro deJ. 
lo Rete, dave i giovani artisti ideato-
ri del sito si sono già outoiscritti (na-
turalmente nel lora caso i dati ri-
mangono al momento incompleti, 
mancando lo doto di morte). 
Ma se lo scomparso della scarsità 
dello spazio permette un'espansio-
ne della memoria nel tempo, lo 
stesso avviene, forse in modo or-.. 
che più intuitivo, nella dimensione 
dello spazio. Infatti questi luoghi 
della memoria (inter)attiva permet-
tono di riunire famiglie letterolmer-.. 
te sparse per il mondo, collegando 
e unendo spazi lontanissimi. So-
prattutto i migranti trovano un mo-
mento di unità e di identità dello 
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comunità di appartenenza: non di 
rado nei cimiteri virtuali il ricordo 
dedicato ai migranti (presenti o 
passati), ma anche ai dispersi di 
qualsiasi tipa, è sottolineato con 
una forza ed un affetto particolari. 
In questo caso lo spazio non scorr-.. 
pare, al contrario si collega grazie 
olla memoria, la lontananza dei 
migranti dal luogo di origine (e v~ 
ceversa), viene coperto e ricompo-
sta in questi luoghi della memoria. 
Infine la diversificazione della m&-
morio prodotto dalla strutturo Ste$-
so dei cimiteri virtuali allargo, mo 
soprattutto arricchisce, il discorso 
sulla morte, in quanto olla dimer-.. 
sione privato del ricordo affianca 
la possibilità di riflessione sul senso 
della morte, e si trotta di uno riff8$-
sione non tanto teorica e conterr-.. 
plativa (presente ad esempio in siti 
dedicati in modo più specifico allo 
morte o a suoi aspetti particolari) 
ma soprattutto attiva: sono previsti 
spazi in cui dare voce od appelli di 
sensibilizzazione sulle malattie, con 
l'istituzione talvolta di racco11e di 
fondi, come occode nel caso di 
congiunti di persone morte per mo-
lattie gravi; oppure spazi attraverso 
i quali chiedere aiuto per il supero-
mento del dolore e l'elaborazione 
del lutto, è possibile infatti trovare 
veri e propri forum o, più semplice-
mente, indirizzi &-mail in cui i con-
giunti del defunto possono trovare 
un sostegno messo o disposizione, 
gratuitamente, da altri congiunti. 
Lo memoria alloro si diversifica, ri-
vestendo un ruolo molteplice: inizio~ 
mente si concentra sul ricordo, pri-
vato o sociale, del defunto - si 
va e si espande - e, in seguito, si 
moltiplica su piani diversi mostran-
do, nello stesso tempo e nel medes~ 
mo "discorso•, prospettive che nello 
reallà (ma ha ancora senso definirlo 
tolei) rimangono il più delle volte 
separate e non comunicanti. 
Questa vitale dinamicità della me-
moria non è, evidentemenle, uno 

prerogativa esclusiva dei cimiteri 
virtuali, al contrario è una poten-
zialità di ogni rituale della memo-
ria . In Rete, però, queste poten-
zialità sono non solo rese disponi-
bili, ma anche proposte contem-
poraneamente in un luogo o, se 
preferiamo, in un discorso unico. 
I cimiteri virtuali - di certo un feno-
meno ancoro nascente e sul quale 
non ci si può, al momento, esprime-
re per mancanza di dati e di onali-
si - sono tuttavia un possibile segno 
esemplare dell'atteggiamento as-
sunto dalla società contemporanea 
nei confronti dello morte: un atteg-
giamento dinamico e stratificato 
che affianca ai rituali tradizionali 
forme nuove di memoria, in grado 
di soddisfare l'esigenza di nuovi si-
gnificati del sé, dell'altro e, più in 
generale, delle visioni del mondo. I 
cimiteri virtuali diventano luoghi 
reali della memoria, dove la memo-
ria unisce, in un luogo unico, i vivi 
e i morti, dove il tempo dei vivi ir-.. 
contro e intreccia quello dei morti, 
dando vita ad uno spazio "comple-
to• di relazioni. All'ingresso del ci-
milero virtuale dello Rete 
possiamo leggere "Il Villaggio Glo-
bale che la Grande Rete auspico è 
completo nel momento in cui c'è lo 
spazio anche per i defunti". 

• Università di Torino. 
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ALESSANDRO GALANTE GARRONE 

IL MITE GIACOBINO 
C'à un verso di Allred De Vigny che s' intona alla scelta 
estremo di Alessandro Galante Garrone: "le ceneri non 
sono mai sterili" . lo speronzo che un'orma rimanga !re-
1ista), primo o poi suscitando l'imilazione o, almeno, il 
dubbio ... In quel frammento lirico è custodito il seme di 
un Paese che, gobettianamente, "non se la inlende col 
vincitore, non si arrende olle allucinazioni collettive, non 
ho bisogno di chiamare eroismo lo sua ferma coscienza 
morale". Gobetti, Ira i "maggiori" di Galante Garrone, 
lo scarruffoto eroe della rivoluzione liberale e il mite gia-
<:Obino quasi coetanei, l'uno del 1901, l'altro del 1909, 
l'uno nato o Torino, l'altro a Vercelli. Sepolto nel Père la-
choise, Piero, o Parigi (Parigi s'intitola la poesia di De 
Vigny che naturalmente gli si addice, poco o nulla irr-.. 
porta se fu inumato). Accolto nel cimitero di Coassolo, in 
Voi di Lanzo, Sandro, un mondo a lui oltremodo caro, la 
piccolo patria di Domenico Riccardo Peretti Griva, il suo-
cero, cardine dello vecchia magistratura piemontese. 
Fra i Maestri e gli amici di Galante Garrone chi scelse 
di valicare il tenue muro così, 'en cendre' ? Giorgio 
Agosti, il primo questore di Torino dopo lo Liberazio-
ne, per esempio. E, con Agosti, pochi altri. Mo il filo 
Ira Sandro e i "suoi" ("Ognuno riconosce i suoi"l che 
diversamente traghettarono è tenace. Infine eguale. 
Tutti, come Carlo Dionisotti, possono affermare: "Non 
siamo noti per fare storia né romanzo della nostra vi-
ta, che è tutta consumata nel nostro lavoro•. Fino a ir-.. 
cenerirsi, così innervando la verità montoliana: "Una 
storia non duro che nello cenere / e persistenza è solo 
l'estinzione•. 
Chi fur li maggiori (e i sodalil tui? Di volto in volto ad&-
lineorsi à il ritratto (I' autobiogralial di Alessandro Ga-
lante Gorrone. Due figure, olmeno, non attesero il natu-
rale epilogo: Gilbert Romme e Giuseppe Manlredini. 
Romme, l'incorruttibile giacobina 'montagnardo" (i 
"montagnardi", l'alo più radicale della Convenzione), 
una parabola meticolosamente restourata in S/oria di un 
rivoluzionario. Oppostosi alla reazione termidoriano, fu 
condannato al patibolo, lui e cinque confrères. Ma pre-
lerl, preferirono, dorsi lo morte, a colpi di pugnale: "Pri-
mo di sera tutti i cadaveri furono trosportoti nel cimitero 
di Monceoux•. Monlredini, amico di Gabetti (uno Irate~ 

lonza risalente agli anni liceoli), do Gobetti cooptato 
nel comi toto di direzione di "Energie Nove", quindi ma-
gistrato. l'ombra di uno sentenza sbagliato - I' o»essio-
ne di non aver riconosciuto un innocente - lo annichilì, 
inducendolo a tagliarsi le vene: "E così, in una luminoso 
mattina, ti abbiamo visto scendere nella fossa• . 
Ogni "spina dorsale" lestimone dello crociano urgenza: 
"In ozio stupido la morte non ci può trovare". Croce, 
che Galante Gorrone "portò" con sé a Moncalieri nel 
1931, quando cominciò il corso allievi ufficiali Ilo sera, 
in branda, si calava nello Storia d'Europa, lo storia co-
me storia di libertà, la religione della libertà destinato o 
ispirare lo pratica dello libertà, sì, la libertà liberatrice 
di un ulteriore modello, Adolfo Omodeol. Croce, uno 
vasta bussola per lo generazione di Galante Gorrone. 
Un'"enciclopedia" dove scovare il lume che rischiari 
lsciolgal questo o quel viluppo. Dal rapporto 'cuore e 
ragione" alla "gioia del male", alle cose ultime: "Che 
cosa è lo nostra vito se non un 'correre alla morte', allo 
morte dell'individualità; che cosa è il lavoro se non lo 
morte nell'opero, che si stacco dal lavoratore e gli si fa 
estranea? È, codesta, perfino lo gloria, lo glorio vero, 
la sopravvivenza effettiva ... ciò solo voglio mo immorta-
le di noi". 
le parole di Croce richeggiono, nitide, in Piero Colo-
mondrei, forse il "maggiore" principe di Golante Gorro-
ne. Sosterrà il giurista toscano: "Tutto è religione quello 
che dimostra lo transitorietà dell'uomo mo la perpetuità 
dei suoi ideali". Perpetuità, fedeltà (il • credidi" di Omo-
deo), coscienza (il supremo tribunale di Francesco Rulli-
ni, anch'egli "specchio" di Sandro), rispetto delle regole 
(fin dalle partite di pallone giocate con Silvio Piolo nello 
piazza d'Armi vercellese, non lontano dolio coso avito 
con l'omino di lerrol, senso della misuro di oraziano 
memoria (Orazio, il poeto coro al padre, latinista e gre-
cista: si impose od Amsterdam in un certame davanti o 
Giovanni Pascoli) : "Dalle mie inutili esequie stiano lor-.. 
tani / i lomenti, le nenie e i pianti che sfigurano; / tu 
vieta che gridino e dimentico /gli onori del sepolcro: 
non hanno senso•. 

Bruno Quaranta 
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ALTRI CANTIEI!! 
1.A.T.S. 

OF THANATOLOGY AND SUICIDOLOGy INTERNATIONAL ASSOCIATl~N d. t: tologia e Suicidologia) (Associazione Internazionale I ana 

l'Associazione Internazionale di Tanatologia e di Sui-
cidalogia (1.A.T.S., lnternational Association of Thana-
tology and Suicidology) è stata fondata dodici anni fa 
a Città del Messico ed annovera tra i suoi rappresen-
tanti non solo i principali paesi dell'America del Sud, 
ma anche gli Stati Uniti ed alcuni paesi europei. 
Il V Congresso della I.A.T.S. (organizzato dal presi-
dente uscente, ora presidente onorario e vicepresi-
dente, Luis Alfonso Reyes Zubiria), che si è tenuto a 
Città del Messico nel novembre 2002 sul tema "The 
mourning due ta death, due lo loss; due lo suicide", 
ha visto un alto numero di partecipanti e di relatori 
altamente qualificati . 
Oltre ad affrontare i temi legati alla tanatologia, e 
quindi a promuovere lo studio interdisciplinare della 
morte e del morire ed a fungere da sede, quando 
possibile, per lo scambio ed il colloquio su tali que-
stioni (non solo tra i membri dell'Associazione, ma 
anche con istituti, centri studi, fondazioni con interes-
si affini, onde favorire il dialogo tra tutte le forme di 
tanatologia presenti nelle varie culture), I' Associazio-
ne si prefigge di supportare culturalmente le istituzio-
ni che offrono assistenza ai morenti e sostegno psico-
logico alle famiglie in lutto. 
Sul versante della suicidologia, la I.A.T.S. intende 
promuovere qualsiasi forma di prevenzione del suici-
dio ed a porgere aiuto a coloro (professionisti e non) 
che sono impegnati nell'ambito di tale disciplina. 
l'associazione intende inoltre organizzare seminari 
congressi, corsi universitari ed altre attività formative'. 
l'attuale presidente, italiano, è il professor Francesco 
Campione (Università di Bologna). Segretario Gene-
rale è la dottoressa Marina Sozzi (Fç>ndazione Aria-
dante Fabretti), mentre la dottoressa Danila Val ti 
(Hospice di Bentivoglio) è il Tesoriere. li C ·1aen, 
Se. 1·f· è . fa d orni o 1en 1 1co m se i costituzione Que•ta "d . · • presi en-za s1 propone, oltre ali' organizzazione del tr d" . I . a IzI0-na e congresso biennale (che si svolgerà nel 2005 presumibilmente sul tema della buona mort ) , ' b. . . e,~a~ 1z1osa ristrutturazione dell' Associazion . d · · I e, avvIan 0 m ~rn':'o uogo un censimento di tutte le principali isti-
tuzioni che lavorano, sull'intero territorio ·1ai· 1 Iano, sul 
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tema della tanatologia: censimento che andrà poi 
esteso anche ai principali paesi europei e non. 
Un primo forum italiano si è tenuto a Bologna il 6 di-
cembre 2003 ed ha visto · l'adesione di molti hospi-
ces e di alcune associazioni di volontariato, nonché 

. di un notevole numero di studiosi interessati a costi-
tuire un forum permanente (che si riunirà due volte 
l'anno), il cui scopo è il confronto tra differenti punti 
di visto sulla tanatologia (medico, psicologico, stori-
co, antropologico, sociologico ecc). 
In tale sede sono stati affrontati soprattutto i problemi 
dell'assistenza psicologica al morente ed alla sua fa. 
miglia (con particolare attenzione, ovviamente, all'e-
laborazione del lutto) e la formazione degli operatori 
del settore e dei volontari, ma anche la questione fon-
damentale dei problemi cimiteriali e dei riti funebri. 
È stato inoltre rilevata la difficoltà di coinvolgimento 
su tali argomenti dei cittadini e si è riAettuto sull'im-
portanza della moltiplicazione dei progetti di educa-
zione alla morte. 
la presidenza ha qui_ndi individuato e suggerito alcu-
ne aree di studio ed intervento che il forum, tramite 
una stretta collaborazione tra i vari membri, si propo-
ne di analizzare ed approfondire. Tali settori riguar-
dano, per ora, la formazione e l'educazione della 
cittadinanza e del personale sanitario e funerario; le 
cure palliative, il ruolo degli hospices e il sostegno al 
lutto; le tematiche di bioetica; la prevenzione del sui-
cidio; ed un ambito di studi umanistico-religiosi (com-
prendenti discipline quali la storia, la letteratura, l'an-
tropologia, la sociologia ecc). 
Per il 2004 sono stati previsti due incontri, che si 
svolgeranno in maggio e in ottobre, con lo scopo di 
promuovere il confronto tra le realtà che partecipano 
e lo sviluppo dei temi proposti. 

Sereno Scribonte 
Per uhoriori i-'--- . . "'-'---· . lnlomolional ••~1 ... ....,..., a: 
Via Sanlo 5~an ol Thanatology and suicidology 
lei •lax051/2no n. 57, -40125 Bologna • . 33295 
E-ma,I: clinlcacrl1i@libero.it 
Campionectps1bo.unito.lt 

EuZABETH MAc GREGOR 

La strada fra le montagne. 
5onzogno, Milano, Euro 18,00 

Elizobeth MacGregor, scrittrice inglese diventata ce-
lebre con il romanzo // figlio dei ghiacci (uscito due 
anni fa e tradotto in 16 lingue, ha immediatamente 
conosciuto un successo planetario) ricompare que-
sl'onno con un libro intenso e poetico, destinato sen-
za dubbio a replicare il trionfo precedente . 
La strada fra le montagne è uno storia emozionante ed 
avvincente: Anna, giovane pittrice americana, mamma 
single di Rochel, ragazzino autistica ma molto dotata 
per lo musica e l'arte, finisce in coma o causa di un in-
cidente d'auto. La madre 

' "' Grace, disperata, rintrac- , 
eia Dovid, l'uomo che anni 
primo Anna, allora studen-
tessa ad Oxford, aveva 
perdutamente ornato e da 
cui era fuggita, per un'in-
spiegabile paura, non ap-
pena aveva saputo di esse-
re incinta. 
Sarà proprio David a ri-
portare alla vita la donna 
e ad instaurare un rappor-
to con la figlio mai cono-
sciuta, gettando come un 
ponte tra la compagna ed 
il resto del mondo, i dieci 
anni trascorsi lontani e la 
comune passione per la 
botanica. 
Il romanzo si svolge così 
alternando capitoli in cui i personaggi (tra cui James, 
li nuovo compagno di Anna, avido ed egoista, e Sa-
ra, la dolce sorella di David, sempre preoccupala 
per il solitario fratello) si muovono intorno al l~tto d' o-
spedale in cui Anno giace immobile ad altri, eSlre-
rnarnente poetici, in cui la giovane, grazie ~Ila voce 
sicura ed assiduo del suo amato e allo silenziosa 

. •1 · · che avrebbe presenza di Rochel, compie I viaggio . 
d . d d" . · pr·imo con Dav1d. OVUio mtrapren ere IecI anni . 
Davanti agli occhi del lettore scorrano in tal modo v

11
I• llid · . e· ·ca ed inviolato, su e e immagini d1 uno ma areai 

orme di Ernest Wilson, l'esploratore britannico che 
all'inizio del '900 scoprì innumerevoli meraviglie bo-
taniche poi importate in Occidente. 
Anna fa dunque ritorno alla vita, dopo aver ammira-
to varietà rare e di indicibile bellezza come lo C/e-
matis, il papavero a petali giganti, o lo Dovidio invo-
lucrata, dagli enormi fiori bianchi che sembrano co-
lombe nel vento, dopo aver percorso una lungo "stra-
da Ira le montagne", metafora evidente di una sfida, 
con la morte ma soprattutto con se stesso e le proprie 

paure, che la protagonista 
vince. 
la scrittrice, che ho inizia-
lo a scrivere per sfida 
(un'amica, sedici anni fa, 
la sfidò a scrivere un rac-
conto, grazie al quale vin-
se un premio letterario) 
racconta in tal modo il 
suo romanzo: "Con que-
sto libro spero di riuscire 
a raggiungere il cuore di 
uomini e donne, affinché 
capiscono che i veri premi 
attendono solo chi oso af-
frontare sfide difficili". 
Non mancano del resto 
nel testo altri aspetti auto-
biografici: il libro è dedi-
cato al padre della Mac 
Gregor, malato di Asper-

gers Syndrome (una forma di autismo), come Rochel, 
la figlia "imperfetta" di Anna e David. 
l'autrice, con il suo caratteristico stile evocativo e affo-
scinante, racconto dunque il viaggio di un'anima 
smarrita, un cammino che attraverso luoghi lontani e 
diversi wole raggiungere una sola meta: ritrovare, al-
traverso l'esperienza del dolore e del coraggio, la por-
te più profonda ed autentica di se stessi, individuando 
nell'amore e nella speranza le doti fondamentali. 

Sereno Scribonte 
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Una morte in famiglia 
JamesAgee 
Edizioni e/o, Romo 2003 
pp. 348, Euro 18,00 

Dal genio del gronde scrittore statunitense, 
premio Pulitzer nel 1958 proprio per questo 
romanzo, un emozionante affresco familiare: 
lo morte improvviso di un uomo raccontato 
attraverso gli occhi smarriti del figlio bombino, 
che assiste impotente al dolore ed olio 
disperazione di coloro che sono restati. 

n Conoscerete 
la nostra velocità 

Dave Eggers 
A. Mandadori Editore, Milano 2002 
pp. 388, Euro 18,00 

Un romanzo divertente e commovente 
allo stesso tempo, che racconta le vicissitudini 
di Will e Hond, due ragazzi bizzarri e spacconi 
che, grazie od una bello sommo di denaro 
ottenuta non proprio lecitamente, fanno un lungo 
viaggio, che li porterà a conoscere la morte 
e la sofferenza, ma anche la libertà 
e l'imprevedibilità della vita. 

Il Assenza, più acuta 
presenza: il percorso 
umano di fronte 
all'esperienza della 
perdita e del lutto 

Livia Cronoli Aite 
Edizioni Paoline, Milano 2003 
pp. 396, Euro 18,00 

Analista junghiano del1' Associazione Italiana 
Internazionale di Psicologia Analitica (AIPA), 
Uvia Crozzoli analizza in questo testo 
il percorso di coloro che perdono una persona 
caro, proponendo riRessioni, testimonianze 
ed esperienze cliniche di medici e psicologi, 
ma soprattutto di familiari, che hanno vissuto 
in stretto contatto con malati gravi. 

I fiori del male 
Charles Baudelaire 
traduzione di Antonio Prete 
Felfrinelli, Milano 2003 
pp. 405, Euro 9 

Il celebre libro del "poeta maledetto" 
per eccellenza (che per tale testo subì perfino 
un processo, nel 1857), che raccogl ie poesie 
di straordinario intensità, sulla bellezza 
e la seduzione, il viaggio e lo conoscenza, 
mo soprattutto sulla noia e la malinconia 
sulla sofferenza e la morte. ' 

C L'arte del silenzio: 
architetture, monumenti 
e memorie nel cimitero 
comunale 
"La cigno di Livorno" 

Stefania Innesti 
Edizioni Socrem di Uvorno, 2003pp. 87 

Una ricca galleria di fotografie e commenti 
riguordontt le tombe, le sculture e le coppelle 
situate all'interna del cimitero "lo cigno• 
di Uvorno. Allo fine del libro, si trovo 
un'appendice contenente documenti 
del XIX secala sul cimitero stesso. 

Il Mort et lmmortalité: 
de la préhistoire 
au Moyen Age 

Myriam Philibert 
Editions du Rocher, Monaco 2002 
pp. 262, Euro 18,50 

Myriam Phil ilbert, archeologa francese, 
esamina, in questo libro estremamente 
affascinante, i riti e i culti, dallo preistoria 
al Medioevo, riguardanti lo morte e 
l'immortalità, conducendo il lettore in Paesi 
lontani (l'Egitto, lo Cino, la Grecia e molti altri) 
e studiando figure della mitologia 
come Zarathustra e Gilgomesh). 

LA VITA ED I SUOI CONFINI 
Conversazioni, riflessioni, emozioni sul tema del corpo e sulla morte 

Le iniziative, finanziate dalla Rete Oncologico Piemontese, sono organizzate dolio fondazione • A. Fobretti" in colla-
borazione, oltre che con lo Rete Oncologico, con lo Scuoio di Umanizzazione dello Medicina e con le associazioni 
prese~tt sul ter'.itod~. le giornate di for'."ozione sono introdotte do una breve proiezione cinematografico (montog· 
glo d1 spezzoni, d1 film) sul temo della g1ornoto. La proiezione è commentato, dal punto di visto cinemotogrofi~o, da 
un do:c:ent~ ~•Il Aiace. Sono prev,st1 tre_ o quattro relatori per temo !ciascuno dei quali avrò venti minuti-me~ ~ra, a 
suo d,spos121one), per dare spazio al d1bott1to successivo. Per ognuno delle giornate di formazione sono stoh nch,e-
stl I crediti ECM (Educazione Continuo in Medicina) . 

I prossimi incontri 
nelle città piemontesi 

,r ALESSANDRIA 

Salo conferenze dell'Ospedale 
giovedì 26 febbraio 2004 
ore 15.00 
Rapporto tra percezioni 
• concezioni del corpo, 
cleAa malattia e della morte 
• le concezioni del corpo 

nella cultura occidentale 
SI.VIA FORNI 

• I gesti della cura 
CATERINA MARSAGIIA 

• le donne operate al seno. 
Immagini del corpo 
MAURA ANFOSSI 

• Dibattito 

NOVARA 
Sede da definire 
mercoledì 1 O marzo 2004 
ore 15.00 
Mort. wra e rn«te virtuale: 
I NCUpero della cultura 
cleUa morte 
• La morte oggi 

EUGENIO TORRE 
• La morte nella rete 

FIOIENZA GAMBA 

BIEUA 

Sala conferenze BiVerbonca 
venerdì 26 morzo 2004 
ore 15.00 
Il tempo del morire. 
Morte naturale, 
morte tecnologica 
• Apertura 

MONS. MANA, Vl:SCOVO DI BIEUA 
• lo definizione dello morte 

nella storia della medicina 
GIORGIO COSMACINI 

• Il mito dello morte naturale 
R08ERTO BENEDUCE 

• Morte preannunciata, 
morte improvvisa, 
morte infinito e sospeso 
GIORGIO Dt MOlA 

• Conclusioni 
CARlO PERUSEW 

• Dibattito 

CUNEO 

Solone della Provincia 
mercoledì 7 aprile 2004 
ore 15.00 
La buona morte 
• Il principio 

dell'autodeterminazione 
SANDRO SPINSANTI 

• lo semantico 
del prenclersi curo 
PIERO 1A CIURA 

• l'etico nello programmazione 
sanitario: esigibilità dei diritti 
ed equità di accesso 
SllVANA APPIANO 

OVADA 

Aula Magna ITIS Borletti 
mercoledì 21 aprile 2004 
ore 15.00 
I riti e l'ospedale 
• I riti della nascita, 

dello morte e dello rinascita 
nelle società tradizionali 
e nelle società tordomoderne 
PIERCARlO GRIMAlDI 

• l'esperienza 
dell'accompagnamento 
in relazione ai ritual i 
SERGIO MESSINA 

• Quando in ospedale 
ci vanno gli immigrati 
KASSIDA KAIRAllAH 

• Dibattito 

ALBA 
Sede da definire 
mercoledì 7 maggio 2004 
ore 15.00 
La vita che non muore: 
immortalità ed eternità 
MOOfW OIE: MONS. SEBASTIANO DHO 
• l'uomo tordomoderno 

e il desiderio d' immortalità 
ADRIANA CAVARERO 

• Consapevolezza della morte 
e lede nell'eternità 
PADRE HERMAN SAIMAN 

• l'eterno come orizzonte, 
l'eterno come limite 
nelle pulsioni umane 
AlfSSANDW MELUZZJ 

• Dibattito 
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MORTE, MEDICINA E SOCIETÀ NELL'ETÀ 
MODERNA E CONTEMPORANEA 

Il 1 fe~br_aio 2004 avrà luogo la 
prima riunione del gruppo interna-
zionale di ricerca sul tema Morte, 
medicina e società in età moder-
na e contemporanaea, diretta dal 
professor Georges Vigorello (Sor-
bonne, Ecale des Hautes Etudes 
en Sciences Sociales (EHESS), ln-
stitut Universilaire de France, pre-
sidente Bibliothèque Nationale de 
France) e dal professor Giorgio 
Cosmacini (Università Statale di 
Milano, Università Vita-Salute San 
Raffaele di Milano), che vedrà al 
lavoro un'équipe italo-franco-sviz-
zera così composta: Elisabeth Bel-
mos (Université Paris 13 - Villeta-
neuse), Maria Luisa Betri (Univer-
sità Statale di Milano), Maria Ca-
nella (Università Statale di Mila-
no), Dominique Memmi (CNRS; 
Université Paris 8), Serenella Non-
nis (Université Paris 5 - Sorbonne , 
Politecnico di Torino - Facoltà 
d'Architettura), Ivo Quaranta (Uni-
versità di Bologna), Alessandro 
Pastore (Università di Verona), An-
ne Rasmussen (Université Louis Pa-
steur - Strasbourg I) e Marina Soz-
zi (Fondazione Fabretti) . 
Si trotta di affrontare molteplici e 
interconnesse tematiche: le teorie 
e le considerazioni che i medici 
di età moderna e contemporanea 
hanno sviluppato sul tema della 
morte, non solo nei loro trattati 
scientifici, ma in altre fonti (lettere, 
autobiografie, memorie, docu-
menti privati); i problemi della 
morte apparente e dello morte im-
provviso; i mutamenti nel tempo 
dell'interpretazione sia delle cau-
se di morte che dell'accertamento 
della morte; l'evoluzione storico-
sociale delle figure dei medici e 
dei pazienti/morenti e dello loro 
reciproco relazione; il rapporto 
tra medicina ufficiale e altre riffe~ 
sioni sulla salute (la medicina po-
polare, la "ciarlataneria" ecc.); 
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Una ricerca internazionale 
l'influenza della medicina su altre 
discipline (ad esempio lo filosofia 
nel XVIII secolo/; l'importanza del-
lo sviluppo del 'anatomia nello ri-
flessione sulla morte; le ricadute 
delle concezioni sociali del corpo 
sulla medicina; la medicina in 
tempo di guerra; il confronto, sul 
tema della morte, tra medicina oc-
cidentale ed altri approcci ecc. 
Questo indagine va dunque o di~ 
sodare un comp,<> fino od oggi 
trascuralo, con I intento di mettere 
o fuoco un volto inedito dello me-
dicina occidentale, rivelandone 
anche storiche carenze: indagan-
do, cioè, le più profonde rogioni 
dello stratificarsi di una mentolità 
che identifico lo figura del medico 
unicamente come colui che com-
batte lo morte, e non come colui 
che le si oppone quando è possi-
bile, ma che anche l'accompagna 
quando è ineluttabile (ruolo, que-
st' ultimo, che ancora Francesco 
Bacone attribuivo al medico). 
Tra gli interrogativi<:hiove di que-
sta ricerca, dunque, saranno tenu-
ti presenti gli aspetti della forma-
zione del medico in relazione allo 
morte nella prassi clinico contem-
poranea, approfondendo in parti-
colare le cause della percezione 
dello morte come pura sconfitto, 
ancoro oggi molto diffuso, perce-
zione che impedisce, in molti co-
si, un corretto approccio al po-
ziente terminale; senza trascura-
re, al contempo, i rilevanti segnali 
di una tendenza contrario che 
emergono negli ultimi anni, col 
movimento degli hospices e lo cul-
tura delle cure palliative, ed il loro 
duplice versante, farmacologico e 
psicologico. 
la ricerca non sarà infatti di carot-
iere prettamente storico, o di sto-
ria della medicina: filosofia, so-
ciologia e antropologia sono com-
petenze presenti nel gruppo di ri-

cerco internazionale selezionato. 
Dalla sua origine il comitato scien-
tifico della Fondazione Fobretti la-
voro con lo consapevolezza che 
ogni ricerca sui temi dello morte 
non può che avere uno dimensio-
ne interdisciplinare. Lo tanatolo-
gia, infatti, come già notava l'an-
tropologo Loui~Vincent Thomos, 
non è un campo del sapere defini-
to, çon un suo statuto identificabi-
le. E, piuttosto, il punto di snodo 
di un colloquio tra saperi diversi 
sullo morte, il luogo teorico in cui 
tale colloquio diviene possibile. 
La ricerca avrà una durato di due 
anni, e sarà articolata in d iversi 
momenti: 
• il lavoro individuale degli stu-

diosi coinvolti nello ricerca; 
• i seminari interni, trimestralmen-

te organizzali dallo Fondazione 
Fobretti, con lo scopo di mante-
nere la coesione metodologico 
e interpretativo degli studiosi, di 
non perdere di visto l'interroga-
tivo centrale della ricerca, di 
aggiornarsi sui progressi com-
piuti e di mettere in comune stru-
menti e fonti; 

• le lezioni o conferenze, ulteriore 
sede di confronto e di scambio 
per gli studiosi. Tali lezioni sa· 
ranno richieste od esperti italia-
ni o stranieri di storia della me-
dicina e della sanità, o di sto-
ria, antropologia e sociologia 
della morte, e saranno aperte al 
pubblico e adeguatamente pub-
blicizzate; 

• infine, olla conclusione dei due 
anni, lo presentazione dei risul-
tati della ricerca in un convegno 
pubblico e la pubblicazione di 
un volume collettoneo. 

Per questo progetto di ricerco so-
no stati chiesti finanziamenti allo 
Compagnia S. Paolo di Torino e 
alla Fondazione Cassa di Rispar· 
mio di Torino. 

(1\ r; • • -' ~t lZle DALLA 

P ·eri a cura di Paolo n 

EVOLUZIONE NORMATIVA DELLA CREMAZIONE IN ITALI• : 
NOVITÀ DALLE REGIONI 

I La Regione Lombardia 
emana una legge 
che prevede 
la dispersione 
delle ceneri 

Cosa ne pensa no 
le SOCREM lombarde 

ll Consiglio della Regione Lombar-
dia ho approvato I' 11 novembre 
2003 la Legge "Norme in materie 
di attività e servizi necroscopici, fu. 
nebri e cimiteriali" che prevede, tra 
raltro, la dispersione delle ceneri. 
11 Coordinamento Lombardo delle 
SOCREM, in un suo comunicato 
stampo, ha affermato che tra I' o-
pinione pubblica ha suscitalo 
gronde interesse la notizia che il 
Consiglio della Regione Lombar-
dia ha approvato una legge che 
autorizza la dispersione delle ce-
neri in natura e/ o la loro conser-
vazione fuori dai cimiteri, in 
quanto queste sono le attese di 
mohissimi cittadini. 
Il Coordinamento Lombardo infor-
ma c:he purtroppo vanno deluse le 
aspettative di quei cittadini lom-
bardi che ritengono ormai rag· 
giunto lo sperato traguardo. Que-
llo legge regionale è al momento 
privo di modalità attuative in ordi-
ne particolarmente olla dispersio-
ne delle ceneri, che deve essere 
autorizzato dall'Ufficiale di Stato 

le del Comune. 

I Anche la 
Regione Piemonte 
regola la dispersione 
delle ceneri 

Il 2 dicembre 2003, il Consiglio 
Regionale del Piemonte ho appro-
vato una legge in materio di cre-
mazione e di dispersione delle ce-
neri tre settimane dopo l' analoga 
legge lombarda. 
La legge, che è composto di soli 
tre orticoli, indica che lo disper-
sione delle ceneri è consentita nel 
rispetto dei principi dello Legge n. 
130 del 2001 . Ricordiamo o que-
sto proposito che lo Legge n. 
130/2001 è in gran porte inap-
plicabile in quanto privo del Re-
golamento di applicazione che 
avrebbe dovuto essere emesso en-
tro il mese di novembre del 2001 . 
La legge regionale piemontese ho 
dato anche un segnale verso l'in-
novazione, consentendo l'uso di 
bare di legno non verniciato che, 
oltre ad avere costi ridotti, riduco-
no !'emissioni di inquinanti. 

La posb:ione 
delle SOCREM 
piemontesi 

li movimento cremazionista pie-
montese plaude allo sensibilità e 
allo attenzione delle Istituzioni 
nei confronti della cremazione e 

· La dello dispersione delle ceneri· l-
i · montese ne legge regione e pie _ . ' al• 

l ' intento di dare opphcozione • 
la Legge 130/21001 ' rima~ta ,n 
parie inattuato per differenti c:a~-
se, sollevo però alcuni problemi, 
creando anche conAitti con lo le-
gislazione nozionale in vigore. ~I 
primo è proprio riferito olla di-

. L 50-spersione delle ceneri. e 
CREM piemontesi ritengono che 
in Piemonte lo dispersione non 
posso legalmente avvenire sulla 
base di una legge regionale, in 
quanto lo Legge 130/2001 pre-
scrive che esso debbo essere au-
torizzata dall'Ufficiale di Staio 
Civile. Ora i compiti di questi 
funzionari sono impartiti dal Mi-
nistero dell'Interno che non ha 
ancoro fornito loro alcuna istrv-
zione in tal senso. 
Lo legge regionale piemontese ha 
previsto che lo cremazione dei re-
sti cadaverici sia limitata ai soli 
deceduti dopo l'entrato in vigore 
del Regolamento di Polizia Mor-
tuario ( 1990) a condizione che i 
resti siano completamente schele-
trizzoti. Questo è il secondo pro-
blema, in quanto questa regola 
contrasta in pieno con norme già 
in vigore do tempo e con il rec:en-
te DPR 15 luglio 2003, n. 254. 
le SOCREM di Torino, Novara e 
Bra, che operano do oltre cento an-
ni, - se interpellate - avrebbero po-
tuto fornire un supporto specifico 
per rendere lo normativa più facil-
mente applicabile. 

Gimni 'li 


